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Ma perchè il conoscimento delle naturali cose pende 
dall' attenzione, e dal candore delle osservazioni; e non 
sempre inutili sono le diligenze pià minute, che si adoperano 
nelle medesime per far sì, che incurabili egualmente non 
siano le malattie, di quellocchè una volta furono; io non 
ho cessato di seni pi eppiu accuratamente farne la diligenza, 
e osservazione, e con varj esperimenti, e artifizj esaminarne 
il mistero in una maniera meccanica, che rischiari ia mente, 
e nel tempo sfesso in qualche modo percuota i sensi; pa- 
rendomi rara, e incredibile cosa, che un male non debba 
o curarsi, o disperarsene la cura, quando meglio la ca- 
gione di esso, e il pià sottile e arcano lavoro della natura 
si conosca, e con la mano e con l'occhio si distingua, e 
si veda. 

GiaABHr, Malattie del grano in erba. 
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Origine e Storia della malattia. 

m 

Leggevasi già da quasi due mesi, che l'uva in Italia era 
attaccata da grave malattia, e si scriverà essere affatto nuora 
e mai più veduta, procedente da un microscopico lunghetto 
della tiibù della Mucedinee, che il volgo a pien d#itto direbbe 
delle Muffe. Nel giorno 3 d'Agosto il eh. sig. Prof. Cuppari 
leggeva in una tornata dell' I. R. Accademia de' Georgoflli in 
Firenze la storia seguente: « La stessa malattia che oggidì in- 
« rade i nostri vigneti mostrossi, a quanto pare, la prima volta 
« nei tiepidarj di Margate in Inghilterra nel 1846 (altrove leg- 
« gesi nel 1847). Si slese quindi a poco a poco verso Londra, 

* e dai tiepidarj passò altresì ad invadere le spalliere. Il male 
« giunse a tal segno nel 1848, che di 19 tiepidarj da viti sta- 
« biliti in un raggio di 4 miglia, 13 di essi non dettero alcun 
«< prodotto-, ed in altra località ri sig. Wilmont non raccolse un 
« Solo grappolo d'ova in 12 tiepidarj che possedeva. Nell'anno 
«scorso passò il morbo dall'Inghilterra nel Belgio, e segna- 
« tamènte in Francia, giungendo fino ai contorni di Parigi, ove 
« invase in peculiar modo la vite da primizia dei tiepidarj è 
« delle spalliere, senza però inoltrarsi nei dipartimenti viticoli 
« propriamenti detti; che anzi gli orticultori parigini si accor- 

• davano nel credere, che una malattia sviluppatasi sulta vite 
« in condizioni cosi tristi per qnest' ultima, come sono quelle 
« dèi tiepidarj e delle spalliere dell'Inghilterra e della Fran- 
« eia settentrionale, che siffatta malattia non si sarebbe mai 
« estesa ai climi caldi e secchi, come son quelli del mezzo- 
» giorno della Francia .... Il fatto però ha mostrato perento- 
« riamente la fallacia dell'opinione rammentata; cooctosiachè, 
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« se ancora ci mancano le opportune notiiie intorno alto stato 
« dei vigneti del mezzogiorno della Francia, sappiamo pur 
« troppo che in climi anche meglio favoriti dalla natura, come 
« i nostri sono, la malattia è penetrata con sorprendente in- 
« tensità. La riviera di Genova, il Pontremolese, la Toscana, 
« I j Romagn| e fino la Sicilia, sono stati invasi dalla malattia 
« in discorso. » (1) Le parole che qui abbiamo trascritto servono 
alla storia nuova di questa malattia, ossia della malattia me- 
glio avvertita, perchè le costituzioni atmosferiche di quest'anno 
la fecero più dilatare per Italia, in guisa da mettere in grande 
apprensione i proprietarj, ed interessare vivamente i Governi 
a cercarne riparo. Ma noi non possiamo credere che la crit- 
togama cui vuoisi attribuire questo malore sia nuova, cioè solo 
adesso comparsa sopra la faccia del globo, e ciò per le ra- 
gioni che imprendiamo ad esporre. E prima, già disse il gran 
Linneo che, nova creatio nulla, sed continuala generalo (2), 
e noi siamo intimamente convinti non darsi generazione spon- 
tanea, a dimostrare il quale assunto non è questo il luogo. 
Pensiamo inoltre, che se questa crittogama s* è palesata, come 
vien detto, in Inghilterra, non è perciò da considerarsi indigena 
di quella regione, imperocché sappiamo che le piante paras- 
site hanno ciascuna, salvo poche eccezioni, la loro specie di 
pianta sopra la quale sogliono nutrirsi, avendo il cel. Decan- 
dolle notato appunto de' fungbetli microscopici parassiti, qui 
soni prèsque tou$ fixés à une seule espece (3); ora, una pa- 
rassita che vive sopra la vite non può allignare in Inghilterra, 
dove la vite non cresce spontanea, il che si documenta col non 
trovarsi neppure il genere Vilis nella Flora Inglese (4). Di 
questo funghelto adunque debbono essere stati portali gtt spo- 
rangi dal continente di là dal mare per mezzo de' venti, e 
trovate le Viti ne' tiepidarj del sig. Tucker a Margate, in un 
ambiente tiepido ad un tempo ed umido, poterono svilupparsi 



(i) (Suppuri P., Relazione delle ricerche fin qui praticai© intorno la do- 
minante malattia dell' ura. - Firenze, i85i. in 8. - face. 3. 
(a) Philoaophia Botanica $. 79. 

(3) Emi tur les propriétes dea pian tee. - Pam, 181 6. in 8. pag. 24. 

(4) Vedi Smith, I. E., Flora Britannica. - Turici, 1804. in 8. 3. voi. • 
• Withering, «n Arrangement of Britiah Pianta. - London, i8i8. in 8. 4- *°L 
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Io circostanze analoghe a quelle del clima nativo. Ma siccome 
veggiamo che ancora si sostiene questa inverisimile istoria, e 
si ?a anche ultimamente scrivendo che la malattia dell' uva 
che già da alcuni anni domina oltramonte, ha valicato le al- 
pi (1), così a confermare la nostra opinione, tal malatUa non 
essere nuova uè tampoco in Italia, troviamo stampato uo arti- 
colo del Costituzionale di Firenze in cui leggonsi queste pre- 
cise parole: quella polvere apparente è una pianta crittogama 
parassita, che tutti gli anni, e sempre senza danno avvertibile, 
sì è veduta sui Granelli delle uve fino dal momento che ven- 
oono formati.... questa stessa crittogama si vede attualmente 
sopra varii generi di piante (2), ed il eh. Prof. Pietro Savi 
notò che si trova da tempo immemorabile attaccare in Tosana 
le Uose, i Trifogli, il I trafilo ( Plani ago major ), t Mei Hot i 
(Melilotus), la Cent inodia (Polygonum aciculare) (3). Ma 
che il fungheto del quale si tratta fosse conosciuto sin dai 
tempi più remoli, noi lo deduciamo con molta probabilità dal 
seguente passo di Teofraslo, il quale fioriva tre secoli circa 
prima dell' èra volgare, e che qui presentiamo in latino per 
coloro che non sanno di greco, giusta la traduzione di Teo- 
doro Gaza, sola che abbiamo a nostra disposizione. Teofraste 
adunque, dopo d'avere a lungo parlato delle malattie degli 
alberi, soggiunge: Arborum morbi et vitia haec sunt. Fructuum 
autem, ut uvarum, Crambos vocitatus, hoc animai est erugini 
simile, nascitur quum tempore humido residente humore sol 
- acrior consecutus inusserit: quod etiam pam pi ni s uccidere 
constai (4). Da questa versione conviene eliminare le parole 
hoc animai est, le quali punto non leggonsi nel testo greco, 
e che il traduttore dee avere aggiunto del suo, a ciò tratto 
per avventura da un* apparente sconcordanza grammaticale, 

che dal Crambos mascolino volge il periodo al neutro, ond'è 

i 

— — — — — — — — — ^_ _ — w • 

(i) Ragazzoni, Repertorio d' agricoltura. - seconda ieri*. - T. XIV. face. 67. 
(a) Articolo riferito dalla Gazzetta Piemontese de' 39. Luglio 1857. 
n. 178. 

(3) V . Capperi, Relazione cit. - fece. 19. 

(4) Theophraati, de biatoria ni anta rum libri IX. cura decimi principio, et 
de causi», si ve eia uni generai io ne lib. VI. - Lugduoi, i65a. in 8. - Lib. V. 
de Ceuaia, cap. XIII. pag. «46. 
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che il Gaza credè omessa la voce Zoov, animai, o forse ve la 
trovò in qualche codice impasticciato da un ignorante ama- 
nuense; ma il fatto sta che nel greco originale assolutamente 
non e* è (1). Si osservi inoltre, che la voce greca corrispon- 
dente alPemsro del traduttore è tptcv(Jtt, che il dottissimo Schnei- 
der rende in tedesco per Mehlthau, eh» è il nostro Mehtme, 
congerie di funghetti microscopici anch'essi. Più poi di tutto 
ci persuade che il Crambos di Teofrasto sia la malattia in di- 
scorso, imperocché Kpàp(ios viene da' Lessicografi interpretato 
per aridu», torridu*, anzi lo Schrevelio aggiungendovi P eti- 
mologia, soggiunge: « xoào, uro pinterpoiito (2), e lo Schnei- 
der lo traduce per Brand, che in tedesco significa la Golpe o 
Fama (3); ed in questo morbo appunto P uva s* inaridisce ed 
indura sino a diventare legnosa. Anche la causa che il greco 
filosofo vi assegna è quella medesima che il più degli odierni 
scrittoli riguardano qual cagione di copioso sviluppo di pian- 
ticelle crittogamiche. Se Plinio non dissente da Teofrasto non 
fa maraviglia, sapendosi eh* egli razzolava per ogni dove no- 
tizie per la sua grand* opera, ond' è che anch' eg'i scrisse: 
Cociate frugum, vinearumque mahtm, nullo minus noxium 
tst rttbigo (4). Ma quest'autore non indicò soltanto la ruggine 
attaccare le viti, ma eziandio il carbonchio, allorché disse: 
Pterique dixere rorem inustum sole acri, frugibus rubiginis 
caueam esse, et carbuncoli vitibu* (5); dal che si vede eh' e- 
gli sapeva tanto la ruggine quanto il carbonchio infestare le 



«■ i « ! 

(i) Vedi Aris tetti ii Optra omnia, curo Theophrasti Li* tenia plantarum- 
graec/-Venetjs, aputl Aldi fìlios, i55j-53L in 8. 6. toI. - T. V. pag. 404. - 
edizione molto rara, di cui ci siamo serriti. 

(a) Lexicon mannaia gTaeco-latinum, et latin o-gr^cum. - Patavii, 1790. 
in fot. 

(3) Kritisches griechisch und deutsfhes HandwGrterbuch. - Augsburg ( Loipaig) 
1819. in 4- »• toI. 

(4) Historìa Naturato, lib. XVIII. cap. 44* 

(5) idem. - lib. XVIII. cap. a8. - Erra il dottissime Salmaaio quando 
scrive: At Carbunculus heie locum habefe non potest, qui allus est a 
rubigine, et vitibus nocet, non frugibus, alio denique tempore fit ab 
exortu canis, et rubigo circa occàSUm tjusdem, et propterea Rubigaìia 
instituta. (Plinianae exercitationes. - Parisiis, lóag. in fol. - pag. 434.), e 
convien dire che non avesse presente l'altro passo qui sopra citato, in cui 
dice che la Ruggine fa pure gran male alle vigne. 
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viti; peraltro questo «more non parla dell'uva viziata, per non 
aver badalo che Teof rasio parlò doli' uva non della vite, ed 
applicò a quest' ultima ciò che doveva dir della prima. 11 chia- 
rissimo Archeologo sig. Prof. D. Celestino Cavedonl sospetta 
che Giovenale rammentasse questo islesso malore in que' versi 
ove dice: 

. Dedil ha ne contagio labem, 

Bdabit in nlures; sicut grex tolus in acrìs 
Unius scabie cadit et porrigine porci, 
Uvaque conspecta livorem ducit ab uva. 

(8at. ii. r. 78-81). 

Dal che pare che allora ( cioè circa gli anni 83 dell' èra voi- 
gare) si credesse la malattia contagiosa; e se l'uva prendeva 
un color livido si può con molta ragione sospettare che si trat- 
tasse del Crambo di Teofrasto. Michele Leoni traduce il passo 
cosi con poca esattezza: 

Te infettò la contage, e ad altri è presta. 

Così la scabbia d'un'agnella sola 

Intero il gregge fa cader ne' campi; 

Ed altra uva corrompe uva non sana. 
— li raccoglitore de' Geo poni ci greci, che non si sa chi fosse, 
altri supponendo che sia stato Cassiano Basso (1), altri un Co- 
stantino Re (2), altri Costantino Serapione, che Giano Cornano 
riferisce a Costantino Pogonato (3), e che il Laguna vuole sia 
Cassio Dionisio Bitinico Uticense (4), ma che certo fiorì prima 
del V.° secolo dell' èra volgare, perchè citato da Palladio, in- 
tende forse anch' egli che Vindamonio da lui addotto parli del 
Crambo, portandoci nel cap. 32 del libro V. la cura delle Viti 
che te ce ano il frutto (5). Fio qui abbiamo provato che una 
malattia dell'uva era conosciuta nell'antichità; ma venendo ora 
al secolo XIV. troviamo Pier Crescenzi, che pare non pur la 



(1) Haller, Biblioteca Botanica. - Tignri, 1771. in 4. ». voi. - T. I. pag. 143. 
(a) Nella Prefazione dell' Opera. 

(3) Geoponiea, Jano Cornano interprete. - Basiteae. i538. in 8. 

(4) Geoponiea, Andrea I-cuna interprete. - fiatile., .543 in 8. 

(5) Costantino Cesare, de li scelti et utilizimi documenti de l'Agricol- 
tura, tradotti per M. Nicolò Vitelli. - Venttia, pel Bor-u franco, 154 a, in 
8. - face, 64. v9T$o. 
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ignorasse. Non possiamo recare le parole di lui nell'originale 
latino mancandoci qoì tutte le poche e rarissime edizioni del- 
l'opera sua, e trascriviamo un passo della versione italiana 
d' incerto antico traduttore, che abbiam tra le mani, e che giu- 
dichiamo più inerente al testo di quelle del Sansovino e di 
Bastiano del Rosso detto l' Inferigno .... » ad v iene ancora 
« spessamente che nel tempo del calore discenda con fervente 
« sole una piccola piova velenosa et arsa, che volgarmente a 
« Bologna Afe/urne chiamano, che molte generationi di viti in 
« tal maniera arde, che il loro fructo a niente al tutto fiducie ■ 
(1). — Due secoli appresso il francese Carlo Stefano (Charles 
Etienne), senza descrivere il malore, pare che Io conoscesse poi- 
ché suggerisce i mezzi, sebbene fallaci, di difendere le uve 
dal carbonchio ossia Feria, che così traduce il Calo (2). — Dalla 
stagione in cui si dice apparire un morbo della vite, cioè nella 
canicola, è da credere che Giovanni Ruellio parlasse appunto 
di questo allorché scrisse: in hoc tempori* intervallo ( caniculae ) 
rea summa vitium agitur .... unde carbunculari dìcuntur (3). 
— Anche Giovanni Costa ( Costaeus ) da Lodi, sembra, da quanto 
scrive, non avere ignorato l'esistenza di questa malattia, di- 
cendo: Sane morbus quidam frugum, leguminum rubigo est: 
cui non prorsus dissimilis est xpdpQos in vitis fructu atque 
etiam pampinis (4). Degli autori finora citali non ve n' ha forse 
nn solo che abbia veramente osservato la malattia di cui par- 
larono, ma tulli trassero da Teofrasto le scarse notizie che ci 
dierooo, il che abbastanza chiaro deducesi dal modo con cui 
si espressero. Ma noi dicemmo più sopra, che la malattia ora 
infettante l' uva non era neppur nuova in Italia, e siamo a 
provarlo. Gioan Veltorio Soderini, parla delle viti che seccano 
V uva, e benché non descriva la malattia né le cagioni di essa, 
pure c'insegna a curarla, ond'é che a giudicare dalla cura 



(l) Piero Craaoentio da Agricoltura Tulgare - Inrprenum Veneti i», tino typ, , 
di* lesto memi* aeptembri* anno Domini M.D.XI. in 4. - lib. IV. csp. 18. 
- face. 7». reto - 

(a) Agrioultura nuora at Gaia di Villa, tradotta dal K. Harcole Caio. - 
Vanesia, presto Aldo, 1691. in 4. - face. 396. 

(3) Da natura atirpiom, lib. II. cap. i5a. 

(4) Da nnÌTamli ttirpium natura. . Taurini, 1578. in 4. - pag. i*4- 
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suggerita, parrebbe che dell'attuale, e non d'altro malor si 
trattasse (1). Ma più chiaramente ne parlò il celebre nostro 
Bernardino Ramazzini, nome riverito per tutta V Europa nella 
medica scienza, il quale esponendo le vicende atmosferiche 
dell'anno 1689, fa una commovente descrizione della ruggine 
che assali nel modenese tutte le sorte di piante in quell'anno, 
e del carbonchio nel 1690, chiudendo quella patetica dipin- 
tura colle seguenti parole: sed ncque Plantarum fructibus, qui 
aestatis principio, tei sub Opera mature$cunt, peslis hacc pe- 
percit. Nunquam in tota Estensi Ditione Uvarum, sicuti rerum 
omnium maxime ferace, parcior fuit Yindemia, botris ab ea- 
dem peste pauìatim exesis (2). Qui dunque il Ramazzini opinò 
che la ruggine istessa la quale corrompeva gli altri prodotti 
campestri avesse invaso le uve, e così sentiva cogli antichi: 
avverti egli nonpertanto, che nel 1689 l'uva fu assalita dalla 
nebbia ruggine, e nel 1690 dalla nebbia carbonchio, per espri- 
merci colla nomenclatura del conte Filippo Re (3), e non è 
maraviglia se in un tempo in cui le crittogame fungose non 
erano ancora state distinte in generi, 1* una coir altra si con- 
fondesse, ed il fnnghetto microscopico che veniva ad annidare 
In su T uva fosse creduto il medesimo di quello che infettava 
i cereali, i legumi, gli ortaggi, i gelsi e gli alberi fruttiferi. 
Anzi in que* tempi non erasi nè tampoco scoperto che la rug- 
gine e le altre affini malattie consistessero in congerie di mi- 
croscopiche fungose crittogame, scoperta eh' era riservata all' o- 
culatissimo italiano Gio. Targioni-Tozzetti (4), il quale pur vide 
il funghetto in discorso, ma in su le foglie della vite soltanto, 
e non in su l'uva. E tanto maggiormente cesserà in noi la 
maraviglia che gli antichi non sapessero sceverare le diverse 
crittogame, quantochè non manca esempio di botanici moderni, 



(l) Trattato della coltivazione delle riti. - Firenze, l6ro. In 4- 3<J. 

(■) De constitutione anni 1690. - Mutinae, 1690. in 4- - p»g- 7- = H Gi- 
nanni vuole che la ruggine descritta dal Rama*zini fosse la da lui detta Fi- 
lippine, malattia che non comta etsersi mai attaccata allo viti (Malattie 
del grano in erba. - Pesaro, 1759. in 4. - face. 34. ). 

(3) Saggio teorico-pratico sulle malattie delle piante. - Milano, 1817. im 
8. - face. «77. 

(4) Vedi Alimuxgia - Firenze, 1767. ia 4. - «acc «97-376. 

2 



i quali, dopo talli i progressi falli nello stadio della critto- 
gamia, conservano la medesima opinione, infra i quali citeremo 
il dotto inglese Keilh, membro della Società Linneana di Lon- 
dra che scrisse: Such was the Blight that used to damage the 
vineyard of ancient Italy, and which is yet found to damage 
our Hop pìantations and mieat-crops. The Romans hai obser- 
ved that it generally happened after short tmt heavy showers 
occurring after noon, and followed by citar sxmshine, about 
the season of the ripening of the Grapes, and that the middle 
of the vineyard suffered the most (1). A quali scrittori appoggi 
T autore i suoi delti noi Io ignoriamo: comunque sia noi ve- 
diamo dal Keilh, che anche i moderni, e botanici di vaglia, 
non sempre distinguono le crittogame microscopiche invadenti 
i cereali da quelle che attaccano gli alberi, e che già nell'I- 
talia antica, e precisamente al tempo de' Romani, serpeggiava 
questo malore per le vigne. Non saranno dunque escusabili 
gli scrittori antichi, che non avevano microscopi da poter co- 
noscere le differenze che passano tra una ed un* altra critto- 
gama indiscernibile ad occhio nudo? Non sarà dunque più 
che probabile, che la malattia da Teofrasto accennata col nome 
di Crambos, e dagli altri sunnominati sotti i nomi di Rubigo, 
Erugo, Carbuncvius, Ustilago, e quelli di Melume del Cre- 
scenzo di Fersa dello Stefano, e di Golpe ( Blight ) del Keilh 
altro non fosse che quella or dominante dell'uva? Niuno tra 
i moderni, tranne il solo Keilh, disse mai che le crittogame 
de' cereali allignassero in su l'uva. In tanta farraggine di 
crittogame microscopiche descritte da* moderni micologhi, nes- 
suna è indicata abitatrice dell'uva; e ciò prova che non era 
mai stata avvertita prima d'ora, che in tanta abbondanza s'jè 
estesa fra noi. Or dunque, ripugnando al buon senso che sia 



(x) A system of physiolugical fiotany - London, 1816. in 8. a. voi. - T. II. 
pag. 317. z= Diamo la versiont italiana di questo passo per coloro che 
non sanno V inglese: « Tale era la Golpe che soleva danneggiare le Tigne 
m nell'antica Italia, quale troviam danneggiare adesso i nostri piantamenti di 
C Lupolo ed i Cereali. I Romani ossei rarono che questa apparirà dietro a 
a brevi ma copiosi aquazzont in sul meriggia seguili da splendor chiaro di 
■ soie circa alla stagione dei maturare deU* uva, e che la metà delle vigne 
C molto ne soffe r ira ». 
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piovuta dal cielo, o che siasi ora soltanto conformata da un 
atomo di materia organica incerta soltanto, come direbbe il 
Turpin (1) se dovesse avviarsi alla serie animale o vegetabile, 
è più naturale il crederla inosservata finor da'micrugraft, e 
che l'uva in maggiore o minore quantità v' abbia sempre pre- 
slato alimento. E se niun' altra crittogama conoscevasi in su 
l'uva, perchè negherem noi che Teofrasto parlasse di questa, 
allorché osservandola ad occhio nudo cosi esattamente para- 
gonavate alla Muffa, e allorché chiamò Crambos la malattia, 
voce che suona arido o (ostato, nel quale stato vien l'uva ri- 
dotta dal morbo? Non altra crittogama poteva dunque esser 
quella del Keitb, sebbene con inescusabile negligenza non la 
descrivesse botanicamente, e la confondesse coir Uredo cortes 
Decand. — - A compiere questa istoria rimane a dir qualche 
cosa di più moderno, anteriore peraltro al Berckeley. Il eh. 
Alfonso, figlio non certo degenere del celeberrimo Augusto 
Piramo Decandolle, osservò e descrisse una malattia dell'uva 
analoga del tutto a questa, che manifeslossi ne' dintorni di Gi- 
nevra nell'anno 1834 (2), cioè undici anni prima che si fa- 
cesse vedere in Inghilterra; il che conferma la nostra opinione 
che gli sporangi di questa crittogama, già da lungo tempo 
ditTusa per l'Europa temperata, siano stati trasportati dai venti 
in quella regione non faforita da Bacco. — E siccome in nes- 
sun libro speciale di Nosologia o Patologia vegetale a noi noto, 
c* è riuscito di trovare la menoma traccia di questo morbo, 
come altri ancora non l'hanno trovata, cosi noi non sapendo 
se esso abbia un nome, e quale, abbiamo pensalo di appel- 
larlo a dirittura con Teofrasto CRAMBO, del qual nome fa- 
remo uso nel rimanente di questa scrittura. 

$. II. 

Descrizione della crittogama che si sviluppa in su V uva 
ammalata di Crambo. 

Trovandosi uno di noi in sul finire dello scorso Luglio nelle 



(i) Essai d'nna Ieonographie v*gétal# - Paris, i8ao. in 8. - pag. a3. Ta- 
bleau du .Tire ne organique. 

(a) Ragazzoni, Repertorio citato - T. XII. i85o. face 34». 
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campagne del Reggiano, fu ivi la prima volta che adisse par- 
lare della supposta nuova malattia dell'uva, ed essendo privo 
di microscopio non solo, ma d'una discreta leote eziandio, 
nulla poteva egli dire a que' propri etarj e villani che lo in- 
terloquivano. Giunto egli un giorno a Reggio, e sapendo che 
il sig. Dottor fisico Bezzi possiede un eccellente microscopio, 
cui portò da Parigi, recossi alla casa di lui, dove trovò varie 
persone inlente ad osservare la crittogama in discorso, e potè 
per la prima volta osservarla così com'era già preparata da 
altri in sul porta-oggetti, affacciandoglisi varj sporangi isolati 
e staccati da' loro stipiti, con insieme alcuni tubi articolati o 
divisi da setti, come sogliono al microscopio apparire le Alghe 
confervoidee, e precisamente le Ectosperme, le cui spore ter- 
minali si fossero slaccate, e fossero quelle appunto che ve- 
de vansi sparse pel campo. Questa medesima apparenza l'ebbe 
egli per tre volte consecutive da tre diversi frusti, e con tre 
diversi ingrandimenti, ma sempre preparali da altri; ond'd 
ch'ei partissi da Reggio convinto che d'un' Alga e non d'un 
fungo si trattasse, memore qual era che il chiar. Prof. Amici 
aveva parecchi anni prima annunziato la scoperta d'una Con- 
ferva in sol taglio delle viti potate, che compariva all'asciu- 
garsi della linfa (1), e non si ricordando che il Dutrochet 
dimostrò quella supposta conferva essere il primo sviluppo di 
funghetii della famiglia delle Muffe (2). Ma quando ritornato 
a Modena potè col migliore de' microscopi Amiciani esistente 
nel Museo di Fisica di questa R. Università, osservare con 
tutto 1' agio quella crittogama, s' avvide che i tubi veduti a 
Reggio erano peli della pagina inferiore d'una foglia di vite 
da cui erano stali tolti i frusti ivi osservali. Ora dunque potè 
anch' egli assicurarsi che la crittogama in questione fosse un 
funghetto, e del genere Oidhm secondo il Link, ma che par- 
tecipa alcun poco dell' Acrosporium del Nees d'Esenbeck, e 
non potè riferirlo a nessuna delle specie descritte ne' libri che 
egli possiede: se non che nel Repertorio d' Agricoltura del 
eh. Prof. Ragazzoni, in un fascicolo che per accidente non 



(l) Armale» dea 8ciencea naturi liei - seconde serio - T. I. 18S4. 
(a) Mémoires pour servir à 1' bistoire anatomique et pbysiologique dea 
«égétaux et des anima ux. - Bruxelles, 1837. in 8. - Mècn. XVII 
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aveva ancor letto, trovò questo lunghetto descrìtto dall' octila- 
tissimo micologi^ sig. Montagne, il quale indica essere stato 
illustrato pel primo dal eh. botanico sig. Berckelcy di Bristol, 
il quale osservollo ne* tiepidarj del giardiniere Tucker a Mar- 
gate vicino a Canlorbery, e nominollo perciò Oidium Tuckeri. 
Ma siccome non ci fu dato vedere la descrizione del Berckeley, 
siamo costretti a darne il carattere generico e specifico dedotto 
dalle nostre osservazioni. 

Geherb OIDIUM. Link, in Beri, magaz. 3. 12. 

Chae. Geh. Hyphac biformes, seplatae, evanescente et monili- 
u formes, decumbentes ereclaeve, subraraosae: arti- 

culis subglobosis, superioribus dilatatis, summis 
secedenlibus: Sporangiis ellipsoideis, sutura longi- 
tudinali ernmpentibus, sporidia effundentibus. Nob. 
Questo Genere appartiene alla Classe XXIV. Crypto- 
gamia, Ordine IV. Fungi del sistema linneano. alla 
Classe I. Acotyledones, Ordine I. Fungi del me- 
todo naturale del Jussieu: ai Végétaux céllulaires, 
ou Acotylédonès, aphyllei, Famiglia 160. Cham- 
pignons, Tribù Moisissures del Decandolle: alla 
Classe Cryptogamia, Sezione V. 3iycete$, Ordine 
IV. Hyphomycetes, Famiglia 4 a . Inomycetes dello 
Sprengcl: ai Vegetabili di vegetazione secondaria, 
o Succedanea Nees, Sezione lungi, Classe II. 
Hyphomycetes, Coorte 5*. Endospori Marlius, Or- 
dine X. Mucorini. Fries. 

Sinonimi del Genere. 

Oidium, Ehrenb in nov. act. nat. cur. X. t. 10. — 
Nees, syst. f. 20. — Fries syst. f. 49. 

Oospora, Wallroth, fi. germ. II. 182. 

Acrosporium, Nees, syst. f. 49. — Spreng. in Linn. 
syst. veg. IV. 556. — Gen. pi. II. 782. n. 4046. 

Alysidium, Kunze, mycol. Heft. I. 18. f. 6. 

Farinaria, Sowerby, t. 360. f. 8. 

Tonila, Corda in Sturm deutschl. fi. III. t. 34, 35, 36. 
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Otterv. Noi, che abbiamo riformato il carattere generico 
dato dal Link, se avessimo imitato i moderni fabbricatori di 
generi a buon mercato, avremmo dovuto imporvi nn nome 
nuovo; ma siccome abbiamo amalgamato il genere Oidium del 
Link coli' Acrosporium del Nees, e formato un genere solo, 
parendoci il nostro Ifomiceto partecipar d'amendue, abbiamo 
conservato il più anteriore seguendo i consigli del gran legis- 
latore Linneo, che disse: prior in tempore prior et in jure, 
e minuenda planlarum genera. Chiediamo poi venia se non 
abbiamo fallo cenno d'altre cassazioni, poiché, a motivo di 
sollecitare questo lavoro, non abbiam potuto far uso se non 
che de' libri che possediamo, senz'aver tempo di ricorrere 
altrove. Ma prima di passare a parlar della specie, è dovere 
che diciamo come il celebre Scrittore de' viaggi per la Toscana, 
Giovanni Targioni-Tozzetli, che dicemmo più sopra essere stato 
il primo ad annoverare nel Regno Vegetale tutte le specie di 
Ruggine ed altrettali malattie, descrisse fin dal 1767, la crit- 
togama medesima di che ci occupiamo con sì minuta e rigo- 
rosa esattezza che ci crediamo in diritto di negare la prece- 
denza al sig. Berckeley (1). E sebbene i botanici tutti siano 
rigorosissimi nelP adottare il primo nome scientifico dato ad 
una specie da un botanico ortodosso, ed il Targioni non v'abbia 
imposto alcun nome botanico, pure ne diede anche una figura, 
per lo che può questa crittogama considerarsi scientificamente 
illustrata. La fig. 49, che esprime lo sporangio, non lascia 
alcun dubbio che il funghetto non debba riferirsi al genere 
Oidium del Link, quantunque la fig. 48. non rappresenti ri- 
gorosamente il nostro Ifomiceto; ma forse che il Targioni non 
sapeva disegnare, e fu tradito dal disegnatore; la descrizione 
peraltro vi supplisce in maniera che abbiamo certezza aver 
egli veduto la crittogama istessa che il Berckeley 78 anni 
dappoi descrisse per nuova. Noi dunque animati dalla grati- 
tudine verso il primo scopritore, e dalla patria carità per es- 
ser egli italiano, imponiamo a questa specie il nome di Oidium 
Targionianum. 



(i) Fedi Alimurgia - Firenze, 1767. in 4. - face. 364 4^» 49- 
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Specie e suoi Sinonimi. 

Oidium Targionianum, Nobis, 
Oidi i in Tuckeri, Berckeley. 
Oidium leuconium, Desmaziéres. 
Oidium erisyphoides? Fries. 

Ruggine prima della seconda famiglia delle parasite cutanee, 
Targioni 1. c. 364. flg. 48 (mala), 49 (optima). 

Diagnosi*. O. mycelio maculaeformi, floccis subarticulatis, sub- 
stratis, tuberculosis: hyphis adscendentibus erectisve 
seplalis, apice incassatisi sporangiis pluritms seria- 
libus. Nob. 

Descriptio. 

Mycelium, Flocci subarticulati, subcylindrici, diametro mil. 002, 
reticulatim implexi, subramosi, huc illuc irregulariter 
turberculosi, in epicarpio acinorum uvae superflciali- 
ter, Tel sub epidermide parlium viridium Vitis vini- 
ferae aliarumquc quarundam herbarum strati. 

JJyphae flliformes, clavatae, septatae, erectae adscendentesve, 
subramosae, articulo extremo in sporangium excre- 
scente, longitudine mil. èbtr. 

Sporangio unica vel plura (1—6), terminalia, erecta, monili» 
instar superimposita, ellipsoidea, glaberrima, facillime 
secedenlia, sutura longitudinali erumpentia, sporidiis, 
farcia, longitudine mil. 035. diametro mil. 002. 

Sporidia in endosporo granulosa, globulosa? 

Color hialinus. 

Odor mucoris mixtus cura nauseabundo carbunculi triticei. 

Osserv. Non potemmo assicurarci se al punto preciso dove 
lo sporidio s'è posato e diede origine al micelio, oppure alla 
base delle ife corrispondano que' punti i i uno-nericci che si 
veggono nel terzo stadio della malattia in su l'epicarpio del- 
l'acino. Se questi procedessero dai punii dove ebbero origine 
i miceij, sarebbe provato, che anche in su gli acini privi di 
stornali, i miceij penetrerebbero almeno nel primo strato di 
cellule «lei tessuto sottocutaneo, dove si veggono penetrare 
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alcun poco i punti nerastri, il che pare non ammettersi dal 
sig. Montagne. — La descrizione poi che abbiamo dato del 
lunghetto, speriamo che sarà bastevole a far conoscere quanto 
siano fallaci le osservazioni microscopiche non ha guari con 
troppa fretta qui pubblicate da un d* altronde esperto osser- 
vatore — Ad appagare per ultimo la curiosità di coloro che 
amassero di conoscere V etimologia del nome generico Oidium, 
diremo che deriva dal greco ©or, ovum, uovo, e eidos, facies, 
aspetto, ossia aspetto d' uovo, a cagione della figura oviforme 
de' suoi sporangj, che in questa specie sono elissoidei. 

$. III. 

Descrizione del Crambo, e de' suoi siadj. 

La malattia tanto diffusa nelle Uve d'Italia, che noi chia- 
miamo Crambo, ci sembra, in conseguenza degli studj che vi 
abbiamo fatto, percorrere cinque stadj dal momento che si 
manifesta, posteriore forse d'assai a quello dell'invasione, mo- 
mento che non siamo giunti a conoscere. Nel primo stadio il 
peduncolo del grappolo ed i pedicelli appariscono all'occhio 
nudo rivestiti d' una ragnatela bianco-cinerea, la quale altro non 
è che un intrecciamene d'ife o stipiti dell' Oidium non ancora 
fruttificante. Nel secondo stadio gli acini guardali ad occhio non 
armato veggonsi coperti d'un polviglio furfuracio cenerolo, più 
copioso che altrove nel punto d'inserzione dell'acino col pe- 
dicello, il quale osservalo al microscopio si presenta sotto l'a- 
spetto d'una selvelta d'ife coronate de' loro sporangj, erette, o 
talvolta ascendenti, il che fece dire non ha molto ad un dili- 
gente micrografo, che lo stelo era qualche volta curvo; ma 
tolte con dil^jenza le ife, vi si scuopre una specie di rete a 
maglie irregolari di produzioni filiformi giacenti in su la su- 
perficie dell'epicarpio o buccia degli acini, offrenti qua e là, 
ma senza simmetria, de' tubercoletti, che a queir osservatore 
parvero nodi: ed è questo il micelio. Nel terzo stadio gli acini 
non offrono quasi punto d'ife, nè di sporangj, ma invece si 
veggono sopra gli acini alcune macchie di colore più cupo 
(nelle^uve bianche olivagno) a circoscrizione non dissimile 
da quella jlelle isole in una carta geografica, ed è la circo- 
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scrizione del micelio; se queste poi colla semplice fregagione 
si tolgano, rimane l'acino tutto disseminato di punti bruno- 
nericci, visibili assai bene ad occhio nudo, i quali s' internano 
alcun poco nella prima serie di cellule del tessuto celluioso 
sottocutaneo. Potemmo ancora determinare che in questo sta- 
dio, e non prima, il peduncolo del grappolo incomincia ad 
imbrunire. Nel quarto stadio gli acini acquistano un colore 
bruniccio ed opaco, e principiano a corrugarsi: alcuni crepano 
in varie direzioni, ma per Io più longitudinalmente, e la cre- 
patura mostra la polpa interna prosciugata (exiucca), e ten- 
dente alla sostanza legnosa. Dalla crepatura rimangono denu- 
dati i vinacciuoli, i quali per lo più se ne cadono inattaccati 
dal Crambo. La superficie degli acini corrugati non offre più 
al microscopio che tanti ciuffetti o cespugli d* ife rotte, dive- 
nute più bianche e scariose o cartacce, circostanza singolare 
in questa crittogama ad ife evanescenti, il che prova che il 
disseccamento degli acini non offre più pascolo all' Oidhtm. 
In questo stadio ancora gli acini incominciano a diminuir di 
volume. Nel quinto stadio finalmente veggonsi gli acini sempre 
più corrugati ed impiccioliti quasi della metà del consueto 
volume, fattisi ognor più bruni, aventi la consistenza affatto 
di legno, e non vi si scorge più alcuna traccia di crittogama 
che vi vegeti sopra, distrutti essendone anche i micelj. -— Non 
ometteremo di dire, che tutte le volte che sottoponemmo la 
crittogama ne* tre primi stadj al microscopio, osservammo quasi 
costantemente avviluppati tra le ife alcuni minimi cristallini 
di sostanza inorganica a molecole di figura cubica, che giudi- 
cammo essere di cloruro sodico o salmare. — La durata della 
vita di qnesto ifomiceto dal suo primo apparire sino alla to- 
tale scomparsa, ci è sembrato non oltrepassare i dieci o dodici 
giorni» Potemmo ancora assicurarci non punto verificarsi quanto 
fu scritto, che t frutti aV un istessa pianta sono più colpiti 
quelli che st trovano esposti a mezzanotte (1), imperocché 
vedemmo fortemente attaccati di quelli esposti al levante e di 
quelli al ponente, e nemmeno uno solo di quelli volti a mez- 
zanotte» o soUentrione. Osservammo ancora che VOidium s'ap- 



(l) Ragazzoni, Repertorio L C. - T. XIV. f«CC. 69. 
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picca alle foglie, ai loro picciuoli ed ai viticci, mostrandosi in 
sn le foglie in ambe le pagine, ma sempre più copioso nel- 
l'inferiore, potendosi quest'apparente predilezione attribuire 
in alcune via alla minore levigatezza, in altre alla peluria, le 
quali trattengono gli sporangi che svolazzano per l'aria. Ci 
parve nonpertanto che il danno sia nelle foglie quasi nullo, e 
ciò dev'essere perchè nel crambo le foglie non soffrono quasi 
nulla. Da una delle viti infette staccammo una foglia, la cui 
pagina superiore era d* un verde più cupo di tutte le altre, e 
le cui nervature primarie erano tinte di bruno-nericcio: sotto- 
posto al microscopio un pezzetto di nervatura così alterata, 
vedemmo tanti fili semplici cespitosi distribuiti in serie di qua 
e di là della nervatura, e potemmo esser certi appartenere al 
genere Erineum, diverso però dall' Erineum vitis Decand. os- 
sia Phyllerium viteum Fries. — Queste furono le osservazioni 
che ci riuscì di fare sopra l'uva immatura, cioè in istato d'a- 
gresto, e quasi unicamente sopra uve bianche, talché per qual- 
che tempo credemmo che VOidium non vivesse sopra le co- 
lorate; ma ci sgannammo allorché vedemmo affette anche que- 
ste; ci parve infine che la crittogama sviluppata in su l' uva 
quasi matura non vi rechi alcun guasto; e ciò dev'essere per- 
chè VOidium non costituisce la malattia, ma vive a spese delle 
piante ammalate dal Crambo. — Bensì ci conviene far parola 
dell' imponente fenomeno che costantemente accompagna il 
Crambo, cioè dell'osservarsi i tralci portanti l'uva infetta es- 
sere macchiali di chiazze bruno-nerastre più o meno grandi 
in su l'epidermide della scorza non solo, ma penetranti sino 
al midollo, del che ci siamo accertati spaccandone alcuni pel 
lungo, altri per traverso, ed assoggettando al microscopio una 
f citerei la tolta dall' asse del tralcio, la quale ci offerì un mi- 
celio, e niente altro, dell'aspetto del solito che raccoglievamo 
in su' grappoli, però senza alcun tubercolo; ma siccome non 
potemmo scorgere veruno sporangio, ci guarderemo bene dal- 
l' asserire che le macchie de' tralci procedano dall' islesso Ot- 
dium, sebbene a molti potesse sembrare probabile, e sebbene 
il eh. cav. Cantù abbia positivamente scritto che t tralci e le 
foglie delle vili ammalate sono coperte di macchie di color 
castagno, locchè sembra dimostrare che la malattia non si 
limila al frutto, ma si diffonde probabilmente alla pianta 
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intera (1). Questo ragionamento in apparenza giustissimo» ci 
sembra contraddetto dal fatto, perchè dai tralci anche i più co- 
sparsi di macchie pendono grappoli numerosi d'uva sanissima 
misti a pochi infetti, fra' quali ve n'ha sempre taluni solo in 
parte attaccati dal morbo, ora nella parte superiore, ora nel- 
l'intermedia, ed ora nell'inferiore, ofTrendo il rimanente degli 
acini nel più perfetto slato di salute. Si riderò ancora talvolta 
grappoli aventi qua e là pochi acini isolati, tolti i quali, pro- 
gredirono gli altri sanissimi al maturamento. — Parlando poi 
in generale, quasi tutte le viti affette dal C ramini per noi os- 
servate, erano vecchie, o seppur giovani, in istato manifesto 
di debolezza. 

E poi che abbiamo dato nn nome, e descritto questa ma- 
lattia ne* diversi snoi stadj, ci conviene ancora trovare il posto 
che le appartiene ne' sistemi nosologici. Ma sebbene ci sembri 
impresa molto ardua, e da riuscirvi per avventura con poco 
onore, ad ogni modo non vogliamo lasciare intentata anche 
questa disamina. Se il Crambo si riguarda nell'esito finale, e 
forse anche nell* invasione, andrebbe colloca^ nella Classe III- \° 
di Filippo Re, e nel genere Necrosi, formando una varietà o 
sotto-specie della Necrosi solare: riguardando poi air Oidivm 
che costantemente l'accompagna, potrebbe riferirsi eziandio 
alla Classe V. e formare un nuovo genere da collocarsi tra il 
genere Nebbia ed il genere Fuliggine; ma si collochi nell'una 
o nell' altra delle due classi accennate, tutti capiranno che non 
l ù sarebbe colloca^ a dovere. E valga il vero, malattie che possono 
egualmente procedere da eccesso e da difetto di vigore come 
sono quelle annoverate nella terza classe, ci sembrano incom- 
prensibili, perché identici effetti prodotti da cause opposte non 
crediam che si diano. Cosi dicasi delle malattie indeterminate 
che costituiscono la V. Classe, le quali corrispondono ai Ge- 
nera incertae sedis de' metodisti botanici, i quali mostrano col 
fatto queir ignoranza che non vorrebbero confessare. Una con- 
gerie d'oggetti indeterminati non formerà mai una classe di 
ragionevole sistema. Noi per altro, senza crederci punto più 
dotti degli altri, dovendo pure assegnare al Crambo un posto 



(i) Repertorio, 1. c. 
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Della nosologia, e riguardando al complesso delle cause che 
predispongono le vili ad infermare di questo morbo, le quali 
pare che v'inducano uno stato di debolezza, il che dimostre- 
remo net seguente paragrafo, saremmo persuasi di collocare 
il Crambo nella Classe II. del He, ponendolo accanto al ge- 
nere Selone del Riso. E se la cura, che vedremo più sotto in- 
dicata dai Geoponici greci e dal Soderini, fosse veramente 
giovevole, come non ne dubitiamo, avremmo da essa, appli- 
candovi il criterio detto da' medici a juvantibus et laedentibus, 
la conferma del retto suo collocamento fra le malattie proce- 
denti da difetto di vigore. 

$. IV. 

Esame delle cause prossime o remote che produssero 

il Crambo. 

Le cause che possono indurre il Crambo debbono, a nostro 
parere, ridursi a tre, cioè: 1.° le condizioni atmosferiche, 2.° la 
forse mal diretta colti vazion delle viti, e quindi 3.° la pre- 
disposizione delle medesime. Quanto alla prima, sin dal tempo 
di Teofrasto fu detto, e costantemente ripetuto da tutti gli 
agronomi, dai fisici e dagli scrittori di fisiologia vegetale, non 
meno che da' villani, che i raggi cocenti del sole i quali nei 
tempi nebbiosi escono dardeggiando tra nube e nube, inducono 
la così detta Nebbia, cioè favoriscono lo sviluppo delle critto- 
game microscopiche. Questo sviluppo per altro è maggiore o 
minore secondo 1' andamento delle diverse annate, ond' è che 
in certi anni tali crittogame sviluppatisi copiose. Il cel. Decan- 
dolle scriveva a questo proposito: Toutes les parasites cryplo- 
games apparliennent à la vaste famille des champignons. Ces 
champignons se propage ut atee plus de faciliti, et font plus 

de ravages dans les années humides que dans les sèches 

M. Knight ( Trans, of the Lond. horticxdt. Soc. T. IL p. 82) 
a en particulier observé, et je V ai confirmé, que les parasites 
des cèréales se developpent surtout lorqu f après un mois de 
juin très-sec, le mois de juillet est chaud et pluvieux (1). Se 



(i) Phytiologie végét«l« - pag. 1417-38. 
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noi trasporteremo per l'Italia 11 mese di giugno nel maggio, 
e quello di loglio nel giugno, in cui sogliamo mietere, per 
fare il donilo ragguaglio coli' Inghilterra, troveremo che Tan- 
nata presente ebbe appunto le condizioni accennate dal Knight 
per essere propizia allo sviluppo delle crittogame parasite. Poco 
diverse leggiamo essere state le annate 1689, e 1690 descritte 
dal Ramazzini, in cui svilupparonsi immensamente la ruggine 
ed il carbonchio, che oltre a* cereali assalirono nel Modenese 
eziandio l'uva e gli alberi da frutto (1). Per le nostre osser- 
vazioni poi crediamo d' avere conseguito, se non la fisica al- 
meno la morale certezza, che VOidium in discorso sia da an- 
noverarsi tra le parasite esterne . e non tra le interne ( intesti- 
notes) S i usta la distinzione del cel. Decandolle (2), perchè 
sebbene qnest' ifomiceto abbia un micelio, esso però non s'in- 
terna nelP acino, ma fa così giacente le veci del sistema di- 
scendente delle ife ascendenti generate in su le superficie del- 
l'acino istesso nello svilupparsi della gemmula o sporidio, che 
tien luogo di seme, se pur non è il vero seme di siffatte oscu- 
ri ssi me vegetali produzioni; ora, questa superficialissima pa- 
rassita, secondo il più degli odierni scrittori, si vuole sia la 
causa prossima del Crambo, di maniera che il citato Profes. 
Cuppari opina, che avendo questo morbo attaccato le viti col- 
locate nelle migliori condizioni per viver sane, e seni" alcun 

segno di malessere in una vasta estensione territoriale 

l'osservatore logico non sia per niente abilitato a supporre 
gratuitamente nella vite uno stato morboso preesistente allo 
svolgimento del fungo (3). Ma noi, dopo lo straordinario an- 
damento di quest' annata, crederemmo veramente che la buona 
logica non si opponesse al giudicare tutte le viti, ninna eccet- 
tuala, infermicele, e che appunto le migliori condizioni per 
viver sane in cui le viti possono, come in Toscana anche in 
altri paesi trovarsi, abbiano influito a far sì che il Crambo 
non tutte le invadesse. — Dalle macchie che si veggono pe- 
netrare ne' tralci dai quali pendono i grappoli infetti, avevamo 
noi pare dapprima dedotto che gli sporangi dell' Oidium si 



(t) De constitutiooo anni 1690. jag. 6, 7. 

(a) Physiol. Ttgét. 1. e 

(3) Retatone citata - face. 4. 
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fossero per le radici insinuati nella vite: che trovate dal fu ri- 
ghetto nell'interno delle piante le condizioni pel suo sviluppo, 
da quella sede mandasse le malefiche sue produzioni miceli- 
che all'uva, tanto più, che già nel peduncolo del grappolo 
parerà che si scorgesse la via per cui dovesse diffondersi; e 
così eravamo noi pure dell'opinione volgare e fallacissima, 
che riguarda VOidium qual cagione effettrice del morbo che 
n' è affatto indipendente. Bastò poi ad isgannarci di tale opi- 
nione P osservare che non lutti i tralci d' una vite istessa, nè 
tutti i grappoli d' un medesimo tralcio, rimasero infetti, la 
quale infezione doveva essere generale se gli sporidj dell' Ot- 
dium fossero stati per le radici succhiati, ed avessero insieme 
col succhio percorso il tronco e le branche della vite, impe- 
rocché in tal caso avrebbero dovuto agire sopra V universale 
della pianta, o almeno fissare la lor sede sopra uno degli or- 
gani composti di essa, assili od appendicolari, vegetativi o ri- 
produttori, che vi avessero offerto le migliori circostanze per 
invilupparsi. Ma non tutti gli organi della vite sono dalla crit- 
togama invasi, e neppure uno solo in particolare, poiché lo si 
vede in sul grappolo immaturo, di rado in sul maturo, spesso 
in su le foglie e i loro picciuoli, come anche sopra i viticcj, 
organi affatto diversi e di struttura e d' ufficio nella vegeta- 
zione, a meno che non vogliasi farneticare co' moderni mor- 
fologisti, che considerano lutti gli organi composti de' vegeta- 
bili quai foglie tramutate per metamorfosi. Quindi il sospetto 
che la crittogama in discorso appartenga alle parassite interne 
è totalmente distrutto; e quando si riconosca la crittogama es- 
sere solamente esterna, ne consegue non potere assolutamente 
essere la causa effettrice del Crambo. Mossi da questo lagiona- 
mento principalmente non ardimmo asseverare che la crittoga- 
ma infettante i tralci sia quella dessa che s'apprese all'uva; 
tanto più che dalle sole fibrille d'un micelio, che per giunta 
non ci offrirono i soliti tubercoli, non si possono distinguere 
le specie, e né tampoco i generi delle crittogame se non vi si 
veggono gli sporangi: questi non potemmo vederli; e perciò 
il dubbio che possa trattarsi d' altra crittogama non é irragio- 
nevole, o per lo meno é impossibile dimostrare che sia iden- 
tica. Ammettendo poi con Teofrasto, se non per nnica causa, 
almeno per cagione concomitante del Crambo, i colpi di sole, 
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si spiega facilmente anche il fenomeno esposto dal eh. signor 
Cappari, che talvolta si osserva la mortificazione dell' epider- 
mide e la dilacerazione della polpa sopra una metà dell' ani- 
no; e si vede con sorpresa statuirsi una specie di separazione 
tra I (X ^yi^^^J WiOf^/ ^fì cq&q c / off f^fl f t ì ì\d^t a $ ì è a , la (j\w.t(€ 
timia ad ingrossare (1). 

Una seconda causa può avere anch' essa contribuito a pro- 
durre il Crambo, ed è la mal diretta collivazioo della vite. 
Le viti possono essere benissimo collocate nelle migliori con- 
dizioni per viver sane, come asserisce il sig. Cuppari; ma è 
noto pur troppo che de* coltivatori per Italia tutta, come in 
tutte le altre parti del mondo, due appena in cento si trovano 
che dir si possano dotti nella pratica agricoltura. Ciò posto, 
non si creda già che passeggiando per un podere, possa l'oc- 
chio più esperto scoprire in su P istante il difetto di colti va- 
mento-, imperocbè le vili molte volte sembrano all' aspetto sa- 
nissime, eppur hanno in sé il fomite che le indebolisce. Se, 
per esempio, il vignaiuolo non abbia a' tempi dovuti smosso 
la terra al piè delle viti: se non abbia proporzionato la pota- 
gione alla forza del pedale: se vi abbia applicato concimi non 
abbastanza scomposti, o non adattati alla natura del suolo: se 
nel fare le arature per la seminagione degli altri prodotti cam- 
pestri, v'abbia lacerato o troncato qualche radice, tutto ciò 
può essere cagione d'indebolimento delle viti intere, o di qual- 
che parte di esse, e renderle suscettibili di attacchi morbosi. 
Abbiamo in questo proposito moltissimi fatti che lungo ed inu- 
tile sarebbe il qui registrare, e che leggere si possono ne' trat- 
tatisti d'agricoltura. 

La terza causa, che noi principalmente valutiamo, è la 
particolare predisposizione delle vili, che non gratuitamente 
ma con intimo convincimento ammettiamo. È notissimo in me- 
dicina, che gl'individui deboli e gracili, o dotati di particolari 
idiosincrasie, sono i più atti ad essere colpiti da certe malattie 
che non i vegeti e robusti. Veggiamo ancora che alcuni insetti 
come p. e. i gorgoglioni, per le osservazioni del Knight, non 
assalgono le piante se non vi sono predisposte col trovarsi 
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se non malate del tutto almeno in istato di debolezza (1). A 
qnesto proposito merita moli* attenzione ciò che scrive il cel. 
Òecandolle: notti voyons déjà dans le règne animai que les 
parasite* attaquent plus facilement les grands animano-, lorsque 
ceux-ci soni dans un état de foiblesse, à ce point que les mé- 
dkamens roborans ou toniques suffiscnt pour les en priserver 
ou mime les délivrer (2). Accade lo stesso ne* vegetabili. Uno 
di noi osservò sin dal 1820 nel mese di marzo, una lunga 
processione di larve di quella specia di Cimici che il Fabricius 
nominò Reduvius sanguineus, sopra un tiglio nel pubblico 
passeggio delle mura di Modena. Quell'albero alla primavera 
fu il primo a vestirsi di foglie, e pareva sanissimo: in maggio 
le larve s* erano trasformate in inselli perfetti, e volarono via: 
ed in giugno P albero era morto; era dunque la pianta infer- 
ni ir eia che offeriva albergo alle Cimici. Altrettanto dire si dee 
delP attitudine che prendono le piante malaticcie o almen de- 
boli, a dare ricetto alle crittogame microscopiche. Concediamo 
noi pure di buon grado, perchè il fatto è inconcusso, che le 
crittogame fungose più assai si sviluppino e diffondano nelle 
stagioni calde e piovose, e più ne' siti ombrosi che ne' soleg- 
giati; ma non ne consegue perciò che non possano svilupparsi 
anche in altre circostanze, ove le piante sopra le quali hanno 
da vivere, ne offrano i mezzi per uno stato morboso che sia 
in esse indotto da speciali condizioni atmosferiche, come nel 
caso attuale. Di fallo, tutti coloro che riguardano YOidium 
per causa prossima del Crambo, confondono l'effetto colla 
causa. Perciò non fa maraviglia, che quando il eh. Cuppari 
scrisse: Presso di noi sembra che abbia più infierito ne' luoghi 
bassi e poco ventilati: presso i bacini ed i corsi d' acqua, nelle 
esposizioni ombreggiate, fu costretto subito appresso a sog- 
giungere, nuli adimeno si sono osservate in proposito delle ano- 
malie singolarissime e che sfuggono alle nostre razionali in- 
terpretazioni (3). Così ancora la Commissione Piemontese 
attribuì la maggiore diffusione dell* Oidium alle posizioni 
basse ed all'ombra, di maniera che suggerì a riparo del male 



(i) Re, Saggio teorico-pratico sulle malattie delle piante - face. a8i. 
(a) Phyiiol. régét. - pag. i4»7- 
(3) Relazione citata - (ecc. 9. 
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il diradare o sfrondare gli alberi vicini alle viti, e recidere 
persino le cime del formentone che le ombreggiassero (1). An- 
che il dottissimo sig. marchese Kidolfl adduce in prova una 
sua pergola d'uva Galletta, che più di tutte fu investita dal- 
l'Oidttim, e ne accagiona l'esposizione al settentrione; la quale 
circostanza sola considerata nell' influenza di quest'annata, av- 
valorerebbe piuttosto la nostra sentenza, che la pergola ap- 
punto per essere in esposizione non soleggiata, dovesse esser 
debole, e quindi sopra a tutte le altre viti maggiormente pre- 
disposta ad alimentar le crittogame (2). Non dobbiamo a que- 
sto proposito tacere, che siccome noi non teniamo le viti a 
vigneto basso, che anzi eccediamo piuttosto nell' altezza degli 
alberi di sostegno, eppure anche qui s'è il Crambo appale- 
sato; ed allorché visitammo i dintorni tuta di Scandiano con 
quattro ville annesse, facendo entrambi parte della Commis- 
sione mandata colà dal Ministero dell'Interno ad esaminare la 
malattia che ivi dicevasi più in6erire, trovammo VOidium sem- 



pre sopra viti collocate in sito aprico, ben ventilato e solafjo; 
anzi percorrendo una strada ombrosa, fiancheggiata dal grande 
canale irrigatorio dedotto dal fiume Secchia, e che porta le 
acque a Reggio, il cui margine destro è tutto piantato di vili, 
cui visitammo con tutta diligenza, non vi rinvenimmo né tam- 
poco un acino che fosse affetto di Crambo; il che pienamente 
contraddice a coloro che Io attribuiscono all' umidità. Ma se ci 
faremo a disaminare più in grande le cause che produssero 
il Crambo, e non solo la crittogama sintomatica: se metteremo a 
calcolo, che qui da noi ad un' invernata dolcissima, senza nevi 
nè ghiaccio, successe un mese di marzo sino all'equinozio 
non che tiepido, caldo di guisa, che per più giorni in sul me- 
rìggio all'ombra il termometro ottantigrado segnò ■+• ){: che 
dopo l' equinozio per tutto il susseguente aprile non cadde quasi 
mai stilla di pioggia, abbassandosi e mantenendosi la tempe- 
ratura circa a -+- 10°, scendendo talvolta di notte sino a — 3°: 
che in maggio, sebbene la temperatura s'innalzasse, incomin- 
ciarono spesse pioggie, e nebbie densissime e puzzolenti alla 




(i) Ragazzoni, Repertorio citato - fare. 71. 

(a) V. Cuppah, Relazione citata, nell'Appendice 
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sera e io sul mattino, alternate con poche giornate di sole 
caldissime di giorno ( tra -+- 20° e 22° ) e fredde di notte 
(tra 6° e 7°): che giugno ancora fu generalmente piovoso 
e caldo di giorno (tra +22° e 24°) e freddo di notte (tra-f- 
7° e 9°): che poi tutto luglio e più della metà d'agosto fu il 
tempo sereno, asciutto e caldo Sino a 27° e 28°; si capirà 
essere corsa un' annata tale da dover rendere le piante tutte, 
anche le meglio coltivale, in uno slato abnorme di vegetazione, 
che equivale ad uno stato morboso, probabilmente ipostenico. 
Consideriamo quelle viti, non poche, le quali per mal diretto 
collivamento dovettero più delle altre risentirsi dell' irregola- 
rissimo corso delle Stagioni, e la nostra sentenza più e più si 
avvalorerà. Passiamo poi a considerare» se quelle nebbie così 
frequenti, dense e puzzolenti, nel diradarsi, talvolta a mattino 
molto avanzato, non possano aver dato adito a colpi di sole 
cocenti, dai quali Teofrasto derivava 1' origine del Crambo, e 
non troveremo impossibile che vi siano almeno concorsi. Esa- 
miniamo, per ultimo, le regioni d' Italia che andarono più sog- 
gette ai guasti del Crambo, le quali, al dire del sig. Cuppari, 
furono la Sicilia, la Toscana, il Pontremolese, le Romagne e 
la riviera di Genova. Ninno potrà certamente negare che la 
Toscana particolarmente litorale, e la riviera Genovese non 
siano rispetto a noi transapennine, e di clima assai caldo, per- 
* t ch{ esposte all'influenza calorifica de' venti africani: arrogo 
che le viti colà si tengono a vigneto basso, per cui, oltre ai 
raggi solari ivi più cocenti che altrove, si unisce il riverbero 
del terreno percosso dal sole che ne aumenta l' intensità. La 
Sicilia è ancora più calda, essendo la maggiore parte di essa 
situata tra i gradi 37 e 38 di latitudine settentrionale. Né si 
creda far eccezione il Pontremolese per essere in montagna; 
imperocché quella vallata è circoscritta al settentrione dal con- 
siderabile monte Goltaro, chiusa a levante dal non meno ele- 
valo monte Cisa e dalla restante catena apennina: dal suddetto 
monte Gottaro poi si diparte un braccio di monti alquanto men 
alti, che scorrono quasi paralleli alla catena apennina, sempre 
decrescendo d'altezza sino allo sbocco della Magra, e che 
rinserrano la valle dalla parte di ponente. Quella vallata dun- 
que è tutta esposta al pieno meriggio, difesa validamente dai 
venti freschi settentrionali ed orientali, e facilmente accessibile 
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ai venti africani per la poca elevatezza dell'antemurale che 
la chiude all'occidente, ed i monti circostanti, quasi tutti de- 
nudati di piante, riflettono dalle nude roccie i raggi solari, in 
un'aria continuamente colata. Non ci facciamo carico delle 
Romagne, perchè tale denominazione è troppo vaga per potersi 
sapere di qnal parte degli stati della chiesa si parli; e benché 
una parte di essi rispetto a noi sia cisapennina, potremmo 
forse trovar il modo di convincere essere aneli* essa in circo- 
stanze analoghe, per essere uno di noi vissuto parecchj anni 
io quelle parti, ed avere nelle botaniche escursioni sperimen- 
tato più volte P intensità de' raggi di quel sole. — È dunque 
da tenere per fermo, che tutte le cagioni qui espresse si con- 
giunsero insieme in quest' anno per modo, che non ad una 
sola, ma a più d'una è forza attribuire l'origine del Crambo, 
e che essendo le viti dalle vicende atmosferiche indebolite, 
aprirono facilmente le braccia ad accogliere gli sporangi del- 
l' Oidium, cui si volle fosse il generatore del Crambo. Che 
poi VOidium debba assolutamente non essere generatore di 
questo morbo, ci sembra potersi provare co' fatti seguenti: il 
dotto scrittore dell'articolo ndla malattia dell'uva inserito nel 
Collettore dell'Adige (1) trovò in su l'uva ammalata, oltre al- 
l' Oidium Tuckeri, un Trichothecium « che probabilmente sarà 
« il 7r. fuligineum Spr. se non sia una specie nuova . : il eh. 
sig. Duby sin dal 1835 raccolse sopra i grappoli d' uva nei 
dintorni del Lago Lemano o di Ginevra, un altro fnnghetto 
microscopico copiosissimo, ch'egli nominò Tonila dis$Uien$ (2). 
Dunque l'uva, siccome diede albergo non al solo Oidium, ma 
eziandio al Trichothecium ed alla Tonda, è dimostrato che 
poteva accogliere ancora cento altre specie di crittogame pa- 
rassite (e chi sa quante altre se ne troveranno?) senza che 
nessuna di esse sia la cagione del Crambo. Se poi si aggiunga 
ciò che narra il sig. Dott. Ettore Celi sostituto di Botanica in 
questa R. Università, che il nostro medesimo Oidium assali 
nell'anno scorso facendone strage, a Massa Ducale le piante 
del così detto Pomo d' oro ( Lycopersicum e$culentum. Mill. ), 



(i) N. 38. 

(a) R.g«*oni, lUpwtorio citato - T. XII. dee. 34». 



e non si diffuse allora alle fili (1), ciò viene in conferma detta 
nostra sentenza, perche P influenza delle stagioni nel 1860 
non ebbe predisposto le viti a riceverlo. E se dal più sopra 
citalo passo del Costituzionale di Firenze si sa, che tutti gii 
anni, e sempre senza danno avvertibile fu (questa crittogama) 
veduta su i granelli dell' uva, vuol dire che sempre mancò la 
cagion principale della sua diffusione, e che solo sarà com- 
parsa sopra qualche vite debole o malaticcia o male coltivata, 
allignando frattanto per conservare la specie sopra altre piante, 
e sopra le foglie istesse della vite, come osservò Giovanni 
Targionl (2) senza estendersi all' uva. — Chi dunque consi- 
derasse VOidium, non come la cagione del Crambo, ma qual 
conseguenza di esso, oppure qual sintomo che valga a far co- 
noscere di qual morbo sia V uva viziata, crediamo che ragio- 
nerebbe più giusto, e si apporrebbe al vero. Di fatto, chi è 
che non abbia veduto nelle fruita che si ripongono per man- 
giare d' inverno, e pere, e mele muffate in mezzo a molte sa- 
nissime, e talvolta muffate e disgustose al palato da una parte, 
ed intatte e gradevoli dall' altra ? D ' nn tal fatto suole acca- 
gionarsi la poca diligenza nel raccoglierle o nel trasportarle: 
la caduta accidentale dall' albero; la puntura di qualche insello: 
le macchie procedenti da grandine o da nebbia, ed altrettali 
cagioni, e non si nega punto che queste cagioni possano farle 
corrompere, per modo che si rivestan di muffa: ne sappiamo 
che siasi mai dato alla muffa la taccia <r aver corrotto le fruita. 
Ora VOidium non è che una muffa; eppure l'opposto razio- 
cinio è quello che sono andati i dotti facendo per l'uva am- 
malata di Crambo t 

» 

s- v. 

Esame se il Crambo sia contagioso. 

Evvi chi va spacciando d' aver fatto esperimenti dai quali sia 
risultato che il morbo in discorso sia veramente contagioso. 



(i) V. Indicatore modenese de'a3. Agosto, n. 8. articolo del chiar. nostro 
a» ico • collega, Prof. Paolo Gaddi. 
(a) Alimurgu - (tee. 364. 



Dimostrato lina volta, come abbiam fatto nel paragrafo antece- 
dente, che il morbo non consiste nell' Oidivm, cesserebbe an- 
che la cagione di parlarne; ma all' oggetto che lutti si persua- 
dono della fallacia di tal vanto, diremo pur qualche cosa che 
non sarà del tutto inopportuna neir argomento di che parlia- 
mo. Le vantate esperienze, da quanto ci fu riferito, consiste- 
rono nell' accostare grappoli sani a grappoli infetti, legandoli 
insieme, ed essersi ai sani appiccato il malore. Noi, perchè 
non vedemmo gli esperimenti nè l'esito di quelli, non ardi- 
remo negare i fatti se saranno document), non conoscendoli |<Wi 
finora che per bocca di chi asserisce d' averli fatti; ma solo 
vi contrapporremo le osservazioni che facemmo a Scandiano 
alla continua presenza dell* ìllùìo sig. Podestà e del farmaci- 
sta sig. Ottavio Belloli, che gentilmente ci accompagnarono nel 
lungo giro per quel circondario alla ricerca delle poche vili 
che trovammo affette dal Crambo. In parecchie di quelle viti 
vedemmo grappoli infetti a contatto immediato con grappoli 
sani d'altre sorte d'uva, e l'infezione non erasi comunicata 
ai sani; il che, pensando col volgo, poteva far credere il morbo 
d' una sorta d' uva non appiccarsi ad un' altra. Trovammo in 
seguito due grappoli del medesimo tralcio che si toccavano, 
uno de* quali era giunto all' ultimo stadio della malattia, e l'altro 
crasi serbato affatto illeso. Ad onta di questi fatti che parlano 
abbastanza chiaro, volemmo continuare le indagini, e da un 
festone di vite onde pendevano molti grappoli, ne staccammo 
tre infetti, e gli altri tutti in buon numero sapemmo che s'av- 
viarono incolumi al perfetto maturamento. Ma se fosse anche 
vero che chi legò grappoli sani a grappoli infermi avesse real- 
mente veduto attaccarsi la crittogama ai sani, non si potrebbe 
mo' allor sospettare, che questi, costretti dalla legatura a stare 
in una posizione preternaturale, acquistassero per essa 1' atti- 
tudine a ricevere l'Oidiimi, che prima non avevano? L'espe- 
rimento medesimo fu fatto dal signor Griseri di Torino nel 
giorno 26 luglio, e 6 giorni appresso cioè al primo d'agosto, 
non s'era ancora manifestato alcun indizio di malattia (1) Ma 
già dicemmo che non bisogna confondere l' effetto colla causa; 
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perciò; quand'anche la crittogama potesse diffondersi, andrebbe 
a manifestarsi soltanto sopra le viti malaticcie o mal coltivate, 
infine sopra quelle affette dal Crambo, e non mai sopra le 
sane e robuste. 

$. VI. 

Esame se V uva infetta dal Crambo possa essere nociva 
alla salute, ed alterare il vino. 

La diceria sparsa nel volgo che l'uva malata di Crambo 
potesse essere nociva alla salute, fu cagione, che prima an- 
cora di compiere lo studio intorno alla malattia, parecchj scien- 
tifici Consessi facessero il pubblico capace non esservi in tale 
crittogama nulla di nocivo per l'uomo. Noi pure, di ciò ricercati 
dal Ministero dell'Interno, sperimentammo qui in Modena so- 
pra un giovine majale ed alcune galline, e a Scaudiano sopra 
due anatre mute (anas moschata. L.) che ne mangiarono sa- 
poritamente ingollando senza provarne alcun danno. È vero 
per altro che le sperienze fatte sopra gli animali non decidono < 
che un dato cibo, innocuo per essi, non possa essere nocivo 
per l'uomo; ma se rifletteremo che V Oidium, almeno qui da 
noi, attaccò l'uva quasi due mesi prima della vindemmia, cre- 
deremmo, che se anche la crittogama fosse velenosa, ni un uomo 
correrebbe alcun rischio, perchè niuno mangia deliberatamente 
l'agresto: e siccome l' agresto attaccato dal Crambo in pochi di 
s'indura a consistenza di legno, pare che ciò basti a fare che niun 
uomo pensi neppure a cibarsene. Dicemmo per altro più so- 
pra, che V Oidium fu veduto attaccare anche i grappoli pros- 
simi alla maturazione, senza però impedirla. In tal caso po- 
trebbe queir nva invitar l' uomo a mangiarla, e se fosse venefica 
nuocergli eziandio; ma il puzzo ributtante che manda V Oidium 
farà ristare dal mangiar di quell'uva tutti coloro almeno che 
hanno un gusto delicato. Nulladimeno, alfine di viemmaggior- 
mente assicurarci, pensammo di farne l' esperimento sopra di 
noi stessi, e certi che 1' Oidium è della medesima chimica 
composizione delle altre muffe, uno di noi mangiò due grap- ■ 
poli interi d'uva moscadella molto carica della crittogama, dopo 
d' averla solo meccanicamente pulita colle mani, e la trovò 
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buona abbastanza, se non che, forse per non averla lavata, 
serbava il disgustoso odore di muffa, sebbene assai leggiero, 
e non provò il più lieve incomodo. Sapemmo dappoi da per- 
sone degne di fede, che parecchj villani mangiarono impune- 
mente di tal nva facendone una scorpacciata. Così dee appunto 
accadere, perchè i principi ^(mentori dell' Oidturo non sono |}| 
punto diversi da quelli delle muffe, nè in combinazioni tali da 
formare acidi od alcali corrosivi. Chi è poi che ignori quanto 
pane muffato mangiano i soldati in tempo di guerra, ed i ma- 
rina] ne' viaggi di lungo corso, eppure si mantengono sani ed 
alti alle maggiori fatiche? — Il vino poi che colle uve infette 
di Crambo far si potesse in quest' anno, sarebbe qui da noi, 
dove il malore pochissimo si estese, in assai piccola quantità, 
e meno ancora, perchè le uve colpite in istato d' agresto sa- 
ranno del tutto al momento della vindemmia convertite in legno 
o cadute. Rimangono per conseguenza quelle sole pochissime 
uve che quasi mature furono assalile dall' Oidium, le quali 
parrebbe a chi non sa più che tanto, potessero comunicare al 
vino T odore di muffa; ma la lunga esperienza degli enologhi (1) 
ed i principi della chimica c'insegnano che le fermentazioni 
cui dee il mosto subire prima di farsi vino, ne distruggono 
affatto P odore. E non veggiam di continuo farsi i vini più 
scelti e di lusso colle uve appassite, che quasi sempre innanzi 
(1 ' essere spremute si coprono di muffa ? e non se ne fanno ancora 
de' prelibali colle uve del lutto muffate, e persino marcie, senza 
che serbino il benché menomo sentore di muffa? Il fatto, per 
fine, ostensibile a chi lo bramasse vedere, d' uno di noi che 
espresse uva moscadella immatura, che ancora in istato di 
mosto perdè tutto V odore di muffa, dee intorno a ciò tran- 
quillar chi temesse. Anzi la lunga esperienza istessa è un quasi 
sicuro garante, che se i vini saranno falli a dovere, e custo- 
diti come prescrivono gli scrittori fisico-chimici più moderni 
d* enologia, teniamo per certo che si conserveranno eziandio. 



(l) V. Dandolo, Enologia - Milano, i8ia. in 8. a. voi. - T. II. face. i33. 
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$. VII. 



Esame se le Vili state affette dal Crambo possano avere 
sofferto per gli anni avvenire, e suggerimenti per im- 
pedire i progressi del male. 

■ 

Che ud funghetto si esile, che sfugge all'occhio umano 
sembrando un minutissimo polviglio, e che non si scerne senza 
un microscopio che lo aggrandisca di due o trecento diametri, 
possa esser cagione primaria del morbo fatale che corruppe 
l'uva per sì vasto spazio in Italia, abbiamo già detto quanto 
basta che non ne siamo convinti. E come mai pianticelle quasi 
impercettibili, siano pure moltissime quanto si vuole, possono 
mai giungere ad atrofizzare gli acini dell'agresto, che sono 
resistenti abbastanza, e privi di stornati? Le piante parassite 
maggiori, come le Cuscute, le Orobanche, il fisco, il Loranto 
in Europa, e le tante Orchidee nella zona torrida, che vivono 
a spese d' altre piante succhiando l' alimento da quelle, lo 
estraggono per mo' di dire co' loro succhiatoi, e lo fanno ser- 
vire per aumento de' considerabili loro organi di vegetazione 
e di riproduzione, impiegando mesi ed anni in continuo suc- 
chiamento finché la pianta sopra a cui stabilirono il loro do- 
micilio, esausta de* proprj succhi è costretta a perire; ma che 
VOidium, il quale dura sol per pochi giorni, e non ha organi 
composti da far crescere, possa indurre il compiuto dissec- 
camento e la conversione in legno degli acini dell' uva, ella è 
cosa assolutamente incomprensibile. A noi sembra più facile la 
spiegazione del fenomeno, considerando il raggrinzamento e 
successivo disseccamento dell' acino per effetto d' una crasi 
precedentemente operata da' violenti colpi di sole. Interpretando 
la natura nella maniera più semplice, in conseguenza de' fatti 
esposti più sopra, sempre più motivo abbiamo di confermarci 
nell'opinione che il Crambo sia indipendente dall' Oidium, e 
che questo altro non faccia che invadere l'uva già predispo- 
sta. Ammesso dunque, secondo il nostro modo di vedere, che 
il Crambo sia ingenerato da influenza atmosferica, o se vogliamo 
anche tellurica, diremo essere molto difficile che 1* anno ve- 
gnente possa manifestarsi di nuovo, perchè rarissimo è il caso 
che due annate di seguito scorrano del tutto simili. Una ragione 
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di più per isperar bene l'abbiamo nel fatto narratoci dal eh. 
Prof. Raggazzoni, il quale scrive: il $ig. Decandolle descrisse 
una malattia de' grappali, che non sembra diversa da questa, 
che nel 1834 manifestassi ne' dintorni di Ginevra, che poi 
nel 1835 non ricomparve, e la chiamò in francese CroItre (1). 
Pure potrebbe accadere come avvenne nel modenese nell'anno 
1690 che si riprodusse il malanno del 1689; ma se ciò dovesse 
anche avvenire, senza prenderci per ora il piensiero di prov- 
vedervi, ci sembra bastare lo stare in guardia; e se si vedesse 
passare un inverno mite, succedervi un marzo tiepido anzi 
caldo sino all'equinozio, poi imperversare con freddi e brine 
per tutto aprile senz' acqua, e farsi il maggio piovoso, allora 
converrebbe ajutare le vili con beveroni tonici e corroboranti, 
come appunto non ha molto suggeriva il nostro egregio amico 
Prof. Grìmelli (2), il quale suggerimento concorda a pennello 
con quello datoci sin dal IV. o V. secolo da Vindamonio uno 
de' Geoponici greci che scrisse doversi Ulinire la radicatura 
della vite con cenere incorporata con aceto fortissimo: t la più 
prestante cenere è quella delti sarmenti: perchè così quelle che 
si dovevano o erano per ammalarsi e seccarsi nel graspo, schi- 
veranno maggior ctade e ruina; .... Alcuni cospergono con la 
urina vecchia et acerrima la parte di sotto circa delle radici. 
Et da quella medicina non solo li frutti si salvano, ma ancora 
la vite dura più lungo tempo et è più fertile (3). Il medesimo 
suggerimento, con qualche modificazione, leggesi anche nel 
Soderini, il quale dice: Quelle {Vili) che seccano V uva si 
sanano con scavar loro ben d'attorno, et ancora ponendo nella 
buca cenere di vite medesima, o di rovere intrisa con aceto, 
o tagliandole presso a terra, o coprendole di letame, con ben 
procurare la messa eh* ella fa (4). Se più si leggessero gli 
antichi troverebbonsi ben molte cose che i moderni credono 
trarre dal proprio raziocinio dedotto dai principi scientifici, e 
che gli antichi traevano dall' osservazione e dall' esperienza. 



(i) Repertorio, i85o. T. XII. face. 34». 
(a) Indicatore modenew. n. 7. e 9. 

(3) Gottantino Geaare - L c. - face 64. verso. 

(4) Trattato eoe - 1. c. - face. 3j. 
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Noi donane adottiamo pienamente !' antico-moderno suggeri- 
mento della cenere intrisa coli' acelo, perchè forma così un 
acetato potassico solubilissimo e omogeneo alla vite, commen- 
dando altresì P orina, purché bene smaltila, o il letame, pur- 
ché adattato at terreno in cui dee spargersi, ed altre sostanze 
analoghe, affine di rendere quanto più si può energica la forza 
vitale della vile, e robustirne i tessuti in guisa che valgano a 
respingere, o a non permettere che vi alberghi VOidiwn. Con- 
viene dire peraltro che i Geoponici greci supponessero an- 
ch' eglino il Crambo essere malattia contagiosa, conciossiachè 
il citato Vindamonio disse: Quando U granello del graspo grosso 
come il moco, o ervo o erbione si comincia a seccare, allora 
bisogna radere ogni parte secca dal grappolo dell' uva, e di- 
staccarla dalla sana, anzi dalla più sana vicina alla secca (1). 
Noi, che non crediamo il Crambo contagioso, adotteremo in- 
vece questo iosegnamento per oggetto economico. In luogo di 
lasciar cadere tutti i grappoli ed i molti acini che si vanno 
seccando in su le viti senza trarne alcun partito, consiglieremo 
di raccorli con diligenza e gettarli in una buca, alternandoli 
a strati con un po' di calce caustica, convertendo così l'uva 
ammalata e di nessun uso, in un eccellente concime; il qual 
mezzo serve ancora a distruggere V Oidium, per tranquillità 
di coloro cui fa tanto spavento, senza bisogno di seppellir 
P uva come vollero alcuni che far si dovesse. — Il volgo, e 
quasi tutti quegli scienziati che confusero l' effetto colla causa, 
speravano che venendo una pioggia alquanto copiosa, il ma- 
lore dell'uva dovesse cessare, e pensavano che dilavandosi la 
crittogama l'uva non più si disseccherebbe. E siccome questo 
sarebbe stato un rimedio al malore, abbiamo creduto oppor- 
tuno di parlarne in questo paragrafo, non perchè ne fossimo 
persuasi, ma per disingannare coloro che così pensassero, ed 
affinchè si convincano della fallacia di tale idea, riportiamo 
ciò che si legge nella più volte citata Relazione del sig. Prof. 
Cuppari: Le pioggie poi portano via gli sporangi da que' grap- 
poli che sono esposti al loro influsso, ma U micelio rimane ffr IN 
in gran parte; e la maggiore umidità susseguente alle pioggia 
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estive induce una nuora recrudescenza neW invasione eritto- 
gamica; cosa ben verificata ne' dintorni di Parigi neW agosto 
dell'anno decorso (1). Anche il eh. sig. march. Ridolfì, che 
ansioso e timido attendeva il risultamento della pioggia, in una 
nota posta in fine della medesima Relazione, deplora il caso 
avvenuto in Toscana d'anmento del morbo dopo di essa. Noi 
pure possiamo asseverare, che VOidium s'è qui parimenti dif- 
fuso dopo le ultime pioggie; ma siccome queste tardarono 
molto a venire, e le prime caddero ai 28 d'agosto, esse cad- 
dero quindi in su' grappoli semi-maturi, a' quali VOidium non 
reca alcun danno; il qual fatto conferma ognor più, per 
quanto ci pare, non consistere il morbo nella crittogama, ma 
che quando s'è già appresa ad una pianta inferma di Crambo, 
ne invade le varie parti, prediligendo sempre i grappoli, e non 
contribuendo per nulla all'aumento del male preesistente al 
momento della sua comparsa. 

Se per altro nullo, o quasi nullo, esser dee il timore che 
il Crambo possa riprodursi nell'anno vegnente, non sapremmo 
poi essere indifferenti al tristo aspetto de' tralci, i quali furono 
invero malmenati, e trovansi nello stato più deplorabile essendo 
infetta tutta la loro compage; ond'è che il danno far si po- 
trebbe assai grave se l'infezione si comunicasse ai tralci no- 
velli, che sono appunto quelli i quali debbono portar frutto 
nell'anno prossimo avvenire. Dubitammo già più sopra che il 
malore, onde sono affetti i tralci, sia diverso dall' Oidium, e 
confessammo essere a noi ignoto per non avere potuto scoprir 
la fruttiacazione della crittograma che li compenetra sino al 
midollo. Non conoscendo noi dunque di qual male si tratti, 
come ragionerem della curar e perchè appunto lo ignoriamo 
▼' è ragion di temere che possa diffondersi, e nuocere alle parti 
non infette che vi stanno vicine. Siamo ben persuasi che le 
macchie penetranti sino al midollo siano d'una crittogama mi- 
croscopica, e che non costituiscano esse la vera malattia di 
que' tralci, ma sospettiamo, non senza qualche grado di pro- 
babilità, che i tessuti siano viziati nel loro organismo, e che 
il succhio passando per vasi forse alterati nel misto organico, 
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possa, o non bene elaroborarsi, o eonlrar qualche morbosa 
alterartene prima di proseguire il suo viaggio a' tralci novelli, 
e preparare così una trista vegetazione avvenire. A riparar dun- 
que per quanto si può che il male non progredisca, saremmo 
d' avviso, che delle viti viziate s* anticipasse in quest' anno la 
potagione, e s' impoverissero il più possibile di tralci, affinchè 
il succhio meglio si concentrasse, e meglio nutrisse quelli de- 
stinati a fruttificare. La potagione fatta in autunno ci sembra 
che dovrebbe riuscire assai vantaggiosa, particolarmente se si 
facesse un mese prima che sopravvengano i geli, ed anche 
innanzi che cadano le foglie, affinchè il gelo non attacchi le 
estremità de* tralci potati. E se si potesse temere che 11 freddo 
anticipasse, e nuocesse alle estremità de* tralci, potrebbesi per 
precauzione accorciarli un po' meno, di guisa che, se anche 
il gelo ne li cogliesse, rimangano i tralci lunghi abbastanza col 
numero competente di gemme. La potagione autunnale è rac- 
comandata da molli scrittori, de* quali citerò due soltanto sic- 
come i più autorevoli. Il Soderini scrive: Sapendo che potan- 
dosi a buon' ora, la Vite si carica di legno, innanzi allo in- 
verno, e quando dopo, e tardi si carica più di frutto, e perciò 
awertisca chi pota, che se la Vite è tanto ferma e forte che 
ella possa sofferire il carico potisi dopo V inverno; e se è fiacca, 
debole e vecchia, che abbia bisogno di ristorarsi e rifarsi, fia 
il potare a buon' ora acciochè ella venga fortificata di /fona- 
rne (1); L'altro autore è il cel. Filippo Re, il quale scrisse: 
Le viti deboli e vecchie avranno a potarsi subitamente tolte le 
uve, quando cadono le foglie, ed il più presto che si possa, 
ancorché freddissimo sia il paese (2). E siccome qui trattasi di 
viti fiacche, deboli e vecchie, che furono appo noi le sole at- 
taccate dal Crambo, abbiamo ragione di credere opportunissi- 
mo il nostro consiglio. Ma nel Modenese, parte cT Italia per 
cui principalmente scriviamo, evvi un ostacolo nel sistema 
agronomico in uso; imperocché qui le viti in un podere si 
potano alternativamente la metà nel primo anno e l' altra nel 



(t) Trattato citato - face. 44. 

(a) Nuoti Elementi d'Apicoltura - 4. editione - Milano, 1816. in 8.4. 
Tol. T. HI. face. 248. 
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secondo, per modo che Tengono sempre potate ogni secondo 
anno; quindi l'anno in cui si potano acquistano le viti dal 
Tolgo il nome di Viti in poda, e nell'anno seguente diconsi 
Viti in frasca. Le liti così dette in poda fanno meno u?a e 
Tino migliore: quelle in frasca, uva in maggiore quantità, ma 
▼ino inferiore. Crediamo perciò che lo scapito cui si provasse 
nel potare le viti che dovrebbero andare in frasca, sarebbe 
compensato dal prezzo maggiore del vino che se ne trarrebbe 
per esser migliore; non recando poi nessun disappunto la se- 
conda potagione d'autunno a quelle viti che fossero già state 
potate in primavera, giacché fu sperimentato più volte ciò non 
recare veruna trista conseguenza. Colla sola potagione autun- 
nale è dunque sperabile d' impedire che i tralci infetti cor- 
rompano i novelli che debbono far frutto l'anno vegnente, 
recidendoli prima che possa diffondersi il miasma, nel caso 
che vi sia, e non già di pianticella microscopica, ma di alte- 
rato organismo. 

Stimiamo poi superfluo di suggerire e le lavature e le asper- 
sioni praticate con diverse sostanze da parecchj dotti, preten- 
dendo che la malattia risiedesse nel V Oidium, e che tolto quello 
dovesse cessare, e ciò perchè prima di tutto sono inette a con- 
seguire la guarigione delle piante affette del Crambo, e poi 
perchè sarebbero difficilmente eseguibili da rozzi ed inesperti 
villani. Tuttavia se vi fosse chi praticar le volesse, sebbene 
inutili, raccomanderemo 1' uso del ranno o lisciva di cenere 
comune, siccome il rimedio d' ogni altro più efficace, meno 
dispendioso, e che sta nelle mani di tutti, per distruggere 
P Oidium. 

Conclusione. 

t 

1. ° Il Crambo non è morbo nuovo, trovandosene menzione appo 

Teo fratto, che viveva 21 secoli fa, e faceva danni in 
Italia anche al tempo degli antichi Romani, comparendo 
più volte dappoi. 

2. ° L 9 Oidium che si estese cotanto sopra l'uva in quest'anno, 

fu già osservato in Italia sin dal 1767 dal cel. Dottor 
Giovanni Targioni-Tozzetli, e non può essere a noi 
pervenuto dall' Inghilterra. 
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3. ° VOidiwn non costituisce la malattia, e la sua comparsa 

è mia conseguenza del Crambo preesistente. 

4. ° Il Crambo percorre cinque stadj dopo il primo apparir 

dell' Otdium, ma non conosciamo il vero momento del- 
l'invasione. Attacca però solamente le vili vecchie e le 
deboli. 

6.° Le cause che promovono il Crambo sono le insuete con- 
dizioni atmosferiche, la mal diretta coltivazione delle viti 
e la predisposizione di esse a contrarre il Crambo pro- 
dotto per avventura dalle altre due. 

6. ° 11 Crambo non è, nè può essere contagioso. 

7. ° L' uva ammalata dal Crambo non è, nè può essere insa- 

lubre: ed il vino che se ne faccia non può contrarre 
odore spiacevole, nè corrompersi quando sia fatto a 
dovere. 

8. ° Il danno che i tralci macchiati recar potessero ai novelli 

è problematico, non conoscendosi bene la causa delle 
macchie; ma se fosse diffusivo, pare che la potagione 
autunnale, fatta anche prima della naturale caduta delle 
foglie, possa essere l'unico mezzo di prevenirne le tri- 
ste conseguenze. 

Spiegazione delle figure. 

Fig. 1. Micelio dell' Oirfium, co' suoi tubercoli. 
« 2. If? eretta, ingrossata nell'apice. 
« 3. Ifa ascendente, ingrossata nell'apice. 
« 4. Cespite d'ife subramose non fruttificanti. 
« 6. Sporangio, colla sua sutura longitudinale. 
« 6. Sporangio che versa gli sporidj per la sutura» 
« 7. Due ife, una ad un solo sporangio, l' altra a quattro. 
• 8. Sporangio in atto di separarsi dall' ifa. 

T ulte queste figure sono state dissegnate in una gran- 
dezza arbitraria, equivalente forse a 600 diametri. 
« 9. Sporangio, ingrandito a 2000 diametri. 
« 10. Grappolo d'agresto, il cui peduncolo ed i pedicelli 

sono composti d' ife non ancora fruttificanti. 
■ 11. Acino d'uva coperto é'Oidium, come si osserva nel 

secondo stadio. 
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Fig. 12. Acino ripulito dalle ife, e non dal micelio, com'è nel 
terzo stadio, formante macchie irregolari. 

« 13. Acino, pulito dalle ife e dal micelio, che offre molti 
punti bruno-nericci, com'è ancora nel terzo stadio. 

« 14. Pezzo d'epicarpio o buccia dell'acino, con due strati 
di tessuto celluioso sottocutaneo, per far vedere che 
i punti nericci s'insinuano nel solo primo strato 
di cellule. 

« 15. Acino, che incomincia a corrugarsi e a cambiar di 
colore, come si vede nel quarto stadio. 

« 16. Acino quasi disseccato e corrugato, longitudinalmente 
crepato, come accade in alcuni pochi acini nel quarto 
stadio avanzato. 

« 17. Acino della grandezza a cui si riduce nel quinto ed 
ultimo stadio del Crambo, di cui s' è spaccata pel 
lungo la metà per far vedere che è tutto convertito 
in legno. 

« 18. Tralcio della vite fruttificante spaccato per lungo, a 
far vedere che le macchie si estendono sino al 
midollo. 

< 19. Tralcio macchiato al di fuori, e peduncolo del grap- 
polo divenuto legnoso, come si manifesta nel terzo 
stadio. 

« 20. Sezione d'una lamina di foglia di vite, con un ce- 
spuglio à'Oidium attaccato alla pagina inferiore. 
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